
Èin uscita in questi
giorni una nuova
versione del vinile di

Jacintha “Here’s To Ben -
A Vocal Tribute To Ben
Webster” un album piut-
tosto noto tra gli audiofili
sia per la bella voce di Ja-
cintha che per la qualità
tecnica della registrazione.
Dall’etichetta Groove Note
viene esplicitamente di-
chiarato come il mastering
sia stato effettuato par-
tendo dal nastro master
originale inciso a 76
cm/sec (per mezzo di un
master recorder ATR-100)
ottenuto da una registra-
zione e da un mix comple-
tamente analogici, su due
tracce, per un percorso
“full analog” sino al taglio
della lacca. La particolarità
di questa versione è il pro-
cesso ONE STEP PLA-
TING di cui vi abbiamo già
parlato sul numero prece-
dente di FDS e per il quale
auspicavamo una ridu-
zione del prezzo di vendita
al pubblico; bene, in questo
caso il prezzo negli USA
per il doppio 45 giri è di
$79,99, ovvero circa il 20%
in meno degli altri vinili

ONE-STEP disponibili.
Molto bene!

La Reference Recordings
ha pubblicato l’album “Ar-
nold Overtures”, realiz-
zato con la tecnica Half-
Speed Mastering su vinile
180 grammi e stampato al
Quality Record Pressings.
Si tratta di un titolo che
gode di grande fama, sia

perché è lo stesso Malcom
Arnold a dirigere la Lon-
don Philharmonic Orche-
stra sia per la splendida re-
gistrazione effettuata,
molti anni fa, dal mitico
Prof. Johnson. L’album ori-
ginale (oramai introvabile
se non a prezzi altissimi),
pubblicato dalla Reference
nel 1992 su doppio LP a 33
giri, conteneva 5 brani in
totale mentre l’attuale
stampa ne contiene solo 4;
per permettere la stampa
su singolo LP è stato
omesso il brano “Com-
monwealth Christmas
Overture” della durata di
quasi 19 minuti. Nelle note
riportate sul loro sito web
non è dichiarata la sor-
gente del mastering, se di-
gitale o analogica; posso
solo ricordarvi come il
Prof. Johnson, interpellato
nel merito ha dichiarato
come scegliesse, di volta in
volta, quella che riteneva
offrisse il miglior risultato
dopo il trasferimento su vi-
nile. Dalla documenta-
zione acquisita posso in
ogni caso confermare come
la registrazione originale,
effettuata nell’agosto del

1990 alla Watford Town
Hall, in Inghilterra, sia ana-
logica.
Per chi ancora non lo sa-
pesse il Prof. Johnson non
solo    è l’ingegnere della Re-
ference Recordings,
l’anima dell’etichetta di
San Francisco, ma anche il
progettista della Spectral,
prestigiosa azienda califor-
niana ben nota per la qua-
lità dei suoi preamplifica-
tori e finali, assoluti
riferimenti.

Per l’etichetta Impex è
uscito l’album “Greenslee-
ves” su LP 33 giri e vinile
180 gr. in edizione limitata
e numerata in 3000 copie.
Si tratta di una registra-
zione originale dell’eti-
chette giapponese Three
Blind Mice, di cui la Impex
ha pubblicato negli scorsi
anni tre dei più famosi vi-
nili audiofili di musica jazz
mai realizzati ovvero
“Midnight Sugar”, “Mi-
sty” e “Blow Up”. Regi-
strazione analogica del
lontano 1978 definita dalla
Impex come una “gemma”
che vede un quartetto di
artisti del Sol Levante im-
pegnati in brani molto fa-
mosi tra i quali “Moanin’”
e “Misty”. 

Da segnalare anche l’al-
bum “Legrand Jazz” di
Michel Legrand, pubbli-
cato alcune settimane fa
sempre su LP 33 giri, vinile
180 gr. ed edizione limitata
e numerata in 3000 copie.
Legrand ne è l’arrangiatore
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e il conduttore; gli artisti
sono del calibro di Ben
Webster, Miles Davis e
John Coltrane. Un noto re-
censore d’Oltreoceano ha
valutato la parte tecnica
con il massimo dei voti, il
che ha contribuito al suo
successo nella comunità
audiofila.

L’Analogue Productions,
sempre molto attiva, ha
pubblicato l’album di Lo-
uis Armstrong “Satchmo
Plays King Oliver” su LP
33 giri e vinile 200 grammi,

dichiarando un processo di
mastering dal nastro ana-
logico originale effettuato
da Bernie Grundman. Già
stampato parecchi anni or-
sono dalla Classic Records,
anche in maxi 45 con due
sole tracce, una per lato,
ora è stato reso nuova-
mente disponibile viste le
probabili richieste del mer-
cato e le difficoltà di repe-
rirne copie a prezzi “nor-
mali”. L’album contiene il
famosissimo brano “St. Ja-
mes Infirmary” dove il
grande Louis Armstrong

offre una interpretazione
unica. 

Da segnalare anche l’uscita
dell’album di Sarah McLa-
chlan “Surfacing” su dop-
pio LP a 45 giri, vinile 200
grammi e masterizzato
partendo dai nastri analo-
gici originali. Si tratta del
quarto album da studio
della cantautrice canadese
pubblicato in origine nel
1997 e contenente alcuni
dei suoi maggiori successi.
Sono stati annunciati, in
uscita nei primissimi mesi

del 2018, due titoli che non
hanno bisogno di presen-
tazione. 

Il primo è “Belafonte at
Carnegie Hall” nell’enne-
sima versione, questa volta
su 5 LP a 45 giri 200
grammi in boxset. 

Il secondo è “Hope” di
Hugh Masekela, album
splendido e splendida-
mente registrato dal vivo,
finalmente disponibile
nella completezza dell’in-
tero concerto su 2 LP a 33
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giri. Sino ad oggi (ora è
fuori catalogo) era dispo-
nibile su vinile solo in ver-
sione su 2 LP a 45 giri con-
tenenti parte del concerto.
Tra gli altri il brano più fa-
moso ed ascoltato (a ra-
gione) è “Stimela”, dove la
parte artistica viene esal-
tata dalla tecnica di regi-
strazione così da offrirci
l’originale esplosiva dina-
mica unita ad un grande
equilibrio tra i vari stru-
menti difficile da riscon-
trare in registrazioni live.
Il testo ci parla del treno
che parte dall’Africa cen-
trale con il suo carico di la-
voratori destinati alle mi-
niere del Sud Africa il cui
destino è quello di lavorare
per molte ore al giorno nel
cuore della terra, dormire
in baracche in zone con-
trollate da gang di varie
origini, schiavi nella loro
terra. Masekela, virtuoso
trombettista sud africano
da sempre sensibile ed im-
pegnato portavoce delle
minoranze di colore, conti-
nua ancora oggi, all’età di
quasi 80 anni, a girare il
mondo con la sua musica.
In uno dei suoi recenti con-
certi in Italia, al quale ho
avuto la fortuna di essere
presente, mi hanno colpito,
oltre alla sua maestria con
tromba e flicorno, la vita-

lità e l’impegno che mette
in ogni suo brano i quali,
uniti al suo istrionico
modo di essere, sono in
grado di coinvolgere e tra-

scinare il pubblico, anche
quello più “ingessato”.

Ho lasciato per ultima, vo-
lutamente, la segnalazione
dell’uscita dell’LP “Duets”
di Rob Wasserman, pub-
blicato in questi giorni
dalla sempre dalla Analo-
gue Productions, in quanto
mi offre un’interessante
spunto di approfondi-
mento in relazione alla
pubblicazione su vinile di
registrazioni native digitali
e/o convertite nel dominio
digitale prima del trasferi-
mento su lacca.
L’album vede protagonista
assoluto Rob Wasserman al
basso il quale duetta, in
ciascun brano, con diversi
vocalist del calibro di Lou
Reed, Bobby McFerrin,
Rickie Lee Jones, Jennifer
Warnes e Aaron Neville,
solo per citarne alcuni. 
Si tratta di una raccolta di
brani molto noti (da “Star-

dust” a “Over the Rain-
bow”) di indubbio fascino,
con ottimi arrangiamenti
per basso e voce, da sem-
pre molto apprezzati non
solo in campo audiofilo, vi-
sto l’indubbio valore arti-
stico.
La Analogue Productions
dichiara per questo LP:
“Mixed and mastered to
hi-res digital from the ori-
ginal master tape by Joe
Gastwirt Mastering”. Da
altra fonte viene invece di-
chiarato: “Remixed from
analog multi tracks to
88.2/24 by Joe Gastwirt
and Rob Wasserman”. Ciò
significa che, pur partendo
da una registrazione multi-
traccia analogica, prima
dal trasferimento su lacca,
il master tape è stato con-
vertito in digitale, in alta
risoluzione; una prassi uti-
lizzata più frequentemente
di quanto si possa pensare.
Per tentare di spiegare la
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complessità e la moltepli-
cità delle componenti in
gioco si potrebbe citare il
classico proverbio che ci ri-
corda come non sia tutto
oro ciò che luccica.
Per definire un LP “analo-
gico” a tutti gli effetti, tutti
i passaggi, dalla registra-
zione al mastering, do-
vrebbero essere effettuati
nel dominio analogico; in-
vece tutto è reso incerto in
quanto molto di quanto ef-
fettuato nelle varie fasi
viene, volontariamente o
meno, non dichiarato in
modo esplicito. È bene sa-
pere quindi che, volenti o
nolenti, è probabile che il
digitale sia entrato, in
modo più o meno marcato,
in qualche modo, sul per-
corso del segnale.
Come?
Nel caso di una registra-
zione multi-traccia analo-
gica può essere utilizzato
nel mastering per lavorare
le tracce ed ottenere un
mix finale in alta risolu-
zione, come accaduto per
“Duets”.
Nel caso di una registra-
zione nativa digitale si può
operare riversandola su
nastro master per poi pas-
sare alla produzione della
lacca. Ciò vale/avviene sia
per le registrazioni di molti
anni fa che per quelle at-
tuali.
In entrambi i casi, quindi,
potrebbe comparire, sulle
note di copertina, “from
the original master tape”
facendoci pensare ad un

vinile “analogico” che
completamente analogico
invece non è, anzi!

Invito quindi i nostri let-
tori a fare molta attenzione
a quanto riportato, se ri-
portato, sulle note di co-
pertina e, ovviamente, ad
orientarsi su quelle eti-
chette che dichiarano in
modo preciso ed inequivo-
cabile l’origine del master. 
Ci si metterebbe al riparo
da sgradevoli sorprese e si
aiuterebbe il mercato a fare
una “selezione naturale”
verso l’alto.
Come suggerito da più
parti, una classificazione
come quella che segue, da
specificare SEMPRE sulle
note di copertina, sarebbe
molto utile ed auspicabile.

AAA
- sorgente (registrazione)
analogica su nastro
- mastering analogico (o
assenza totale del maste-
ring)
- utilizzo di un master tape
deck a 2 testine/tracce per
il passaggio al tornio di in-
cisione (senza Digital De-
lay)

ADD
- sorgente (registrazione)
analogica su nastro
- mastering digitale
- passaggio al tornio di in-
cisione tramite Digital De-
lay

DDD
- sorgente digitale (con

specifica della risoluzione
del file di partenza)
- mastering digitale
- passaggio al tornio di in-
cisione tramite Digital De-
lay

Altra considerazione im-
portante sulla quale sono
stato spesso sollecitato è se,
per una registrazione digi-
tale (nativa o trasferita), sia
meglio acquistare il CD o,
se esiste, il corrispondente
LP. La risposta non è sem-
plice; non esiste una prassi
certa e sicura. Troppe, a
mio avviso, le variabili. 
Le più importanti da te-
nere in considerazione
sono, senza dubbio, le se-
guenti:

- il fatto che si tratti di re-
gistrazioni native digitali o
analogiche poi trasferite in
digitale durante il maste-
ring

- la cura con cui CD e LP
sono stati masterizzati e
stampati

- la qualità dell’hardware
di ascolto, in digitale ed in
analogico, dell’utilizzatore
(lettore CD e sistema ana-
logico inteso come set-up
completo di giradischi-
braccio-testina e pre
phono)

La mia personalissima
esperienza mi porta, in ge-
nerale, ad evitare di acqui-
stare LP che siano dichia-
ratamente stampati da

fonti completamente digi-
tali, nel caso siano disponi-
bili i corrispettivi CD. Ma,
come detto, non è una re-
gola e, anche se con molta
sorpresa, mi è capitato di
ascoltare LP che suonano
decisamente meglio della
migliore versione su CD
disponibile.  
Un esempio per tutti? 

I Carmina Burana con Ro-
bert Shaw su etichetta Te-
larc; una grande registra-
zione, completamente
digitale, che è da sempre
uno dei miei LP preferiti.

Un’esperienza di ascolto
che consiglio caldamente
dove la dinamica, il detta-
glio ed il pathos in gene-
rale mi hanno sempre en-
tusiasmato ed affascinato.
Attenzione però; questa
considerazione vale solo
per la stampa in vinile del
1981 in quanto la succes-
siva ristampa Telarc del
2007 è di molto inferiore e
non ne giustifica l’acquisto.

Buon ascolto.

www.musicandvideo.it
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